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Vantaggi 
del concorso 
d’architettura 
a procedura 
libera

Monika Jauch-Stolz
Presidente della commissione SIA 142/143
per concorsi e mandati di studio paralleli

Per i concorsi d’architettura, meglio 
la procedura libera o quella selettiva? 
Una più ampia messa in concorrenza, 
idee più innovative e un miglior coin-
volgimento delle giovani leve parlano, 
nella maggior parte dei casi, a favore 
della procedura libera.

Da ben 140 anni, i concorsi d’archi-
tettura e d’ingegneria, realizzati in con-
formità del regolamento SIA 142, van-
tano una tradizione la cui reputazione 
oltrepassa i confini svizzeri. La messa in 
concorrenza promuove l’innovazione, con-
tribuisce all’ottimizzazione delle qualità 
architettoniche e ingegneristiche, miglio-
ra la funzionalità, l’economicità, la sosteni-
bilità e, non da ultimo, il valore sociale di 
un’opera. I concorsi sono dunque il miglio-
re strumento per promuovere una cultura 
della costruzione di alto livello qualitativo.

Procedura libera e procedura 
selettiva – ecco le differenze 
Ai sensi del regolamento SIA 142, un 

concorso può essere organizzato me-
diante una procedura libera, selettiva o 
a invito. I committenti privati sono liberi 
di scegliere la procedura più consona e 
possono persino attribuire gli incari-
chi direttamente. La Confederazione, 
i cantoni e i comuni, come pure altre isti-
tuzioni che sottostanno alla legge federa-
le sugli acquisti pubblici, hanno invece 
l’obbligo di indire una gara d’appalto pub-
blica per i mandati di progettazione e di 
costruzione i cui costi superano un dato 
valore soglia. L’aggiudicazione del man-
dato avviene pertanto mediante una pro-
cedura di messa in concorrenza confor-
me alle disposizioni legali. In questo 
caso, è possibile scegliere tra la procedu-
ra libera o la procedura selettiva. Nella 
procedura libera il committente mette 
pubblicamente a concorso la commessa 
prevista. Tutti i professionisti interessati 
e autorizzati a partecipare possono dun-
que inoltrare una soluzione progettuale 
pertinente. Anche nel caso della procedu-
ra selettiva la gara d’appalto è pubblica. 
Qui tuttavia i progettisti che desiderano 
prendere parte al concorso devono prima 
inviare la propria candidatura. In questo 

caso, l’ente banditore sceglie, con una pro-
cedura di qualificazione, gli specialisti che, 
tenuto conto delle referenze e delle compe-
tenze attestate, si dimostrano i più ade-
guati a fornire la soluzione auspicata. Og-
gi, tutto sommato, e l’esperienza raccolta 
dalla SIA nell’ambito della verifica dei pro-
grammi di concorso lo dimostra, si tende a 
prediligere l’idea della preselezione.

Una procedura a invito 
mascherata sotto un altro nome?
Di regola, nel caso della procedura 

selettiva, il numero effettivo di speciali-
sti che soddisfano le condizioni di par-
tecipazione e di qualificazione stabilite 
supera spesso quello definito dall’ente 
banditore. I progetti di referenza presen-
tati dai candidati devono dunque essere 
confrontati a tavolino, valutati ed esami-
nati dalla giuria. La documentazione inol-
trata però spesso non è sufficientemente 
esaustiva, ciò per forza di cose, data la for-
ma succinta in cui bisogna presentare i 
dossier di candidatura. Confrontare i pro-
getti si rivela dunque un compito piutto-
sto difficile. Inoltre, dato che nel caso 
della procedura selettiva la preselezio-
ne non avviene in forma anonima, visto 
da fuori si potrebbe avere l’impressione 
che la giuria selezioni i vari uffici in base 
alle persone che vi lavorano e non ai pro-
getti realizzati e presentati come refe-
renza. Può dunque sorgere il sospetto 
che ci si trovi di fronte a una procedura 
a invito mascherata sotto altre sembian-
ze, il che violerebbe la legislazione sugli 
acquisti pubblici e potrebbe far aumen-
tare il rischio di ricorsi.

La preselezione non garantisce 
la miglior soluzione
Limitando il numero di concorrenti a 

coloro che meglio sono in grado di for-
nire la prestazione richiesta, molti enti 
banditori sperano di ridurre gli oneri le-
gati all’organizzazione e di raccogliere 
soluzioni di più alto livello qualitativo. 
L’esperienza mostra tuttavia che la pro-
cedura selettiva non è garante né dell’u-
na né dell’altra cosa. Spesso si esigono 
documenti superflui che non fanno altro 
che aumentare la mole di lavoro necessa-
ria per l’esame preliminare dei dossier. 
Inoltre, non è detto che la qualità dei pro-
getti proposti sia più elevata perché an-
che gli studi più rinomati non sono in gra-
do di fornire sempre e sistematicamente, 
per ogni mandato, la soluzione ottimale. 
Quest’ultimo aspetto si spiega ad esem-
pio tenendo conto del fatto che gli studi 
partecipano contemporaneamente a di-
versi concorsi, giungendo talvolta al limi-
te delle proprie risorse. Oppure, visto 
che per l’esecuzione di un dato manda-
to, sono sempre gli stessi concorrenti a 
entrare in gioco, si insinua una certa 

«routine progettuale» che finisce per ini-
bire la forza innovativa. Inoltre, la prese-
lezione crea una sorta di falsa attrattiva, 
i professionisti infatti sono spinti a spe-
cializzarsi in un certo tipo di mandati, 
ciò per riuscire a soddisfare meglio i cri-
teri di qualifica corrispondenti e accre-
scere così le proprie chance. Da ultimo, 
per i progettisti alle prime armi riuscire 
a partecipare è tutt’altro che scontato. 
Di regola, solo un numero limitato può 
inoltrare la propria candidatura; i gio-
vani possono ad es. candidarsi presen-
tando dossier di concorso che non pog-
giano direttamente su mandati simili a 
quello messo in concorrenza oppure pro-
getti in cui hanno collaborato come liberi 
professionisti insieme ad altri uffici. Ma 
anche questa opzione spesso racchiude 
la difficoltà di riuscire a distinguere quali 
prestazioni siano effettivamente farina 
del proprio sacco.

La procedura libera – 
un’«assurdità economica»?
Con la procedura libera sono date pa-

ri opportunità anche agli studi giovani 
ed esordienti, che possono raccogliere 
preziose esperienze e consolidare le pro-
prie competenze. Evidentemente, in que-
sto caso, il numero di partecipanti sarà 
più elevato che non con una preselezio-
ne e l’esposizione dei progetti richiederà 
un’organizzazione un po’ più impegnati-
va, ma in cambio il committente avrà a 
disposizione un ampissimo ventaglio di 
soluzioni tra le quali potrà scegliere la 
migliore. Questa argomentazione, da so-
la, dovrebbe bastare a indebolire il pre-
giudizio, piuttosto diffuso, secondo cui 
i concorsi a procedura libera sarebbero 
un’«assurdità economica», soprattutto 
sullo sfondo di un’economia di libero 
mercato, di cui anche la Svizzera si dice 
promotrice. Infine, i concorsi a procedu-
ra libera offrono agli architetti la possi-
bilità di misurarsi con i propri pari in 
una cerchia di concorrenti molto più am-
pia e di migliorare le proprie prestazioni.

2 a 1 per la procedura libera
Di regola, per un gran numero di com-

messe, la procedura libera è certo la for-
ma di messa in concorrenza più adatta. 
La procedura selettiva può trovare una 
giustificazione nel caso di incarichi par-
ticolari, altamente complessi e speciali-
stici, la costruzione di una prigione o di 
un ospedale. Gli oneri in termini di tem-
po e di spese sono circa identici sia per 
l’una che per l’altra procedura. Se tiria-
mo le somme, tuttavia, l’aumentata com-
petitività, lo stimolo innovativo che ne 
consegue e, non da ultimo, il libero acces-
so ai concorsi da parte dei giovani pro-
fessionisti, parlano a favore della proce-
dura libera.
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«La SIA 
vuole far 
valere la pro-
pria influenza 
politica»

Paul Knüsel, Judit Solt
Vicedirettore TEC21
Direttrice TEC21

La Società svizzera degli in-
gegneri e degli architetti sta forse 
navigando in acque turbolente? In 
seguito all’improvvisa rottura con la 
direzione operativa, il presidente SIA 
Stefan Cadosch prende posizione. Ac-
canto ai temi della digitalizzazione e 
dell’aggiudicazione, il Comitato si 
trova ora di fronte a un’altra sfida: la 
ricerca di nuovi quadri dirigenti.

P. Knüsel, J. Solt: Con grande sorpresa, il 
Comitato SIA ha deciso di separarsi dal 
proprio direttore e anche dal suo vice. Qua-
li sono le ragioni a monte?

S. Cadosch: Non posso che tornare a ri-
petere quanto già comunicato sinora. La 
decisione è stata presa in ragione di al-
cune insormontabili divergenze di vedu-
te legate alla ristrutturazione organizza-
tiva della SIA. Al riguardo non posso 
fornire maggiori dettagli, dato che di co-
mune accordo con le parti coinvolte ab-
biamo concordato di mantenere la que-
stione nel più assoluto riserbo. Ci tengo 
tuttavia a ribadire una cosa: anche se 
dall’esterno questa decisione del Comi-
tato può destare sorpresa, è stata una 
scelta ben ponderata e unanime. Siamo 
consapevoli della responsabilità che es-
sa impone, per questo si è deciso all’una-
nimità che sia io, in questa fase di tran-
sizione, a prendere le redini sul piano 
operativo. Ma è chiaro che si tratta di 
una soluzione provvisoria e che questa 
carica ad interim non dovrà durare trop-
po a lungo. Inoltre guardiamo avanti e 
orientiamo al futuro le nostre attività.

Come si presenta la tabella di marcia 
nella ricerca di un successore?

Il Comitato ha deciso di indire un 
concorso con procedura libera. È un iter 
più oneroso in termini di tempo rispetto 
ad altre procedure di selezione, ne sia-
mo consapevoli, ma ci permette di ga-
rantire la massima trasparenza, con la 
speranza di raccogliere un ampio nume-
ro di profili che soddisfino alti requisiti.

La ricerca di un nuovo responsabile 
per la divisione Comunicazione ha luogo 
parallelamente?

Contiamo di trovare un nuovo respon-
sabile della Comunicazione appellando-
ci alle nostre risorse interne.

Siete alla ricerca di un futuro direttore 
con lo stesso profilo descritto lo scorso anno?

Sì, certo. Le aspettative nutrite dal Co-
mitato per quanto concerne i requisiti 
che un direttore deve soddisfare non so-
no cambiate. Si tratta di una mansione 
cruciale in seno alla SIA che ammette 
molteplici sfaccettature. Non sono state 
né le mansioni da svolgere né l’orienta-
mento a livello di contenuti che hanno 
dato adito alla rottura.

Si privilegeranno le candidature che 
provengono dalla cerchia dei gruppi pro-
fessionali SIA oppure il futuro direttore 
potrebbe anche aver acquisito le necessa-
rie competenze dirigenziali in altri settori?

Nella storia della SIA si sono già veri-
ficati entrambi i casi. Il settore di attività 
è certamente importante, ma non è un 
criterio di scelta determinante. Ben più 
decisivo è il fatto di avere una grande affi-
nità con i diversi profili professionali che 
la SIA rappresenta, avere passione per il 
mondo dell’ingegneria e dell’architettu-
ra e, in breve, per una cultura della co-
struzione portavoce di qualità. Bisogna 
anche saper riconoscere e gestire in mo-
do adeguato le sfide centrali che il setto-
re della progettazione e della costruzione 
si trova ad affrontare, tra queste, come 
sempre, la digitalizzazione e l’aggiudica-
zione.

La SIA sta affrontando tali sfide con le 
giuste tempistiche?

Sono convinto che siamo sulla strada 
giusta, considerato l’impegno che tali te-
mi impongono. Tuttavia, non possiamo 
né gestire tutto in una volta, né reagire a 
qualsiasi battage mediatico. La digitaliz-
zazione, ad esempio, è un processo che è 

in corso già da decenni, la cosa nuova è 
che è cambiata la dinamica e soprattut-
to che sono cresciute le possibilità. Vo-
gliamo però confrontarci con tale evolu-
zione in modo fondato e non ostentato, 
come avviene invece in molti altri casi. 
In seno al Comitato ci rafforziamo, pur-
ché l’Assemblea dei delegati che avrà 
luogo in aprile dia la sua approvazione in 
tal senso, accogliendo una personalità 
competente. Raggrupperemo anche altri 
specialisti all’interno del nuovo consiglio 
di esperti in materia di digitalizzazione e 
intensificheremo la stretta collaborazio-
ne intrattenuta con la rete «netzwerk_di-
gital». L’Ufficio amministrativo ha già ela-
borato alcuni progetti e ne ha avviati altri, 
ad esempio nell’ambito della normazione.

A quali progetti si riferisce, concreta-
mente?

Per la progettazione vogliamo svilup-
pare delle applicazioni digitali con cui ve-
rificare in modo automatico, ad esempio 
direttamente nel modello BIM, la confor-
mità con le norme. Nel contempo dobbia-
mo discutere come definire le interfacce 
tradizionali e le prestazioni da fornire; ma 
anche di ciò che potrà essere sostituito 
e degli ambiti in cui si rendono indispen-
sabili nuove prestazioni intellettuali.

In che misura la comprensione delle 
norme potrebbe cambiare?

Finora le norme fissavano il livello tec-
nologico, le regole dell’arte del costruire, 
ormai consolidate nella pratica, ed erano 
così lo specchio del recente passato. Te-
nuto conto dell’aumentato dinamismo e 
dell’accresciuta rapidità con cui tali svi-
luppi hanno luogo, ci vuole una nuova 
prospettiva che cerchi di definire ciò che 
dovrà essere valido in futuro.

La digitalizzazione mette in questione 
l’identità finora indiscussa di molti grup-
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pi professionali rappresentati in seno alla 
SIA. Anche questa è una sfida che le istan-
ze dirigenti della Società sono chiamate ad 
affrontare?

Sì, certamente. La SIA rappresenta 18 
profili professionali, ma non tutti sono 
esposti con la stessa intensità all’attuale 
dinamica. Dobbiamo dunque filtrare gli 
ambiti in cui avranno luogo i maggiori 
cambiamenti, senza mettere i gruppi 
professionali l’uno contro l’altro. Ho po-
tuto constatare che, almeno finora,  so-
no soprattutto gli ingegneri impiantisti 
ad avere dovuto fare i conti con grandi 
trasformazioni, molto di più degli archi-
tetti o degli ingegneri civili.

E la SIA come intende rappresentare 
gli interessi dei propri membri sul fronte 
della retribuzione delle prestazioni? Spes-
so si sottolinea il fatto che la digitalizzazio-
ne modificherà le tradizionali fasi di pro-
gettazione e costruzione e che i profili di 
ruolo degli specialisti coinvolti subiranno 
uno scossone. 

La digitalizzazione rivela quanto sia-
no strettamente legate tra loro le varie 
fasi contemplate dal processo di proget-
tazione e da quello di costruzione. L’inte-
grazione verticale e orizzontale come pre-
stazione aziendale è già un tema, che 
tuttavia attualmente non è gestito in mo-
do prioritario dai progettisti. Ci sono però 
anche notizie tranquillizzanti: da decen-
ni si discute dei possibili cambiamenti 
del modello in fasi.

Malgrado il dibattito, molte cose so-
no restate immutate: la riflessione porta 
sempre da una visione globale a una vi-
sione dettagliata e anche i professionisti 
che avviano tale processo procedono 
sempre seguendo uno schema analogo. 
Quel che è certo è che le nuove possibili-
tà metodiche vanno riprodotte corretta-
mente nel modello di prestazioni SIA e 
dovrebbero concretizzarsi infine, per tut-
te le parti coinvolte, in una migliorata 
produttività, pur garantendo la stessa 
elevata qualità. Cambiando la mole di 
lavoro legata alle varie fasi, cambierà 
anche la remunerazione, tuttavia la ve-
locità con cui un committente può riflet-
tere o decidere resterà la stessa.

Gli onorari destinati a retribuire in mo-
do adeguato le prestazioni intellettuali for-
nite dai progettisti sono però messi sem-
pre più sotto pressione. Giusto?

Sì, purtroppo è così. Ecco perché la So-
cietà vuole far valere sempre di più la 
propria influenza politica. In materia di 
aggiudicazione puntiamo a una netta 
trasformazione culturale: i costi per la re-
alizzazione di un’opera non devono esse-
re un criterio assoluto, ma vanno valuta-
ti in rapporto alla qualità. In occasione 
dei colloqui intrattenuti con i commit-

tenti, la questione ha riscontrato inte-
resse, il che è certamente positivo. Spe-
riamo dunque che per i nostri membri la 
situazione sul fronte degli onorari vada 
migliorando, nell’ottica di una creazione 
di maggiore valore aggiunto.

In che ambito hanno avuto luogo tali 
colloqui?

Nel quadro della revisione della leg-
ge sugli acquisti pubblici. La SIA vi ha 
partecipato con un’azione concertata tra 
le varie associazioni di progettisti.1 Il suc-
cesso ottenuto mi ha riempito di soddi-
sfazione e conferma che la SIA deve es-
sere attiva politicamente. Certo non tutti 
la vedono così. Tuttavia, nelle discussio-
ni politiche, le nostre competenze in me-
rito a temi importanti, come la svolta 
energetica o lo sviluppo del territorio, so-
no assai richieste e prese in giusta con-
siderazione.

Nelle gare di appalto, qual è, in effetti, 
in base agli accordi GATT/OMC, il margi-
ne di manovra dato ai committenti che 
non vogliono semplicemente scegliere l’of-
ferta economicamente più conveniente?

Il principio ufficiale su cui si basa l’at-
tribuzione di una commessa sancisce che 
si debba considerare l’«offerta più van-
taggiosa». Finora il concetto di «econo-
micamente vantaggioso» è stato inteso 
spesso come «a buon mercato»; ci si è in-
somma limitati a considerare i costi di co-
struzione senza tenere conto della quali-
tà, della sostenibilità e delle spese legate 
al ciclo di vita. Il termine «vantaggioso» 
si focalizza invece sul rapporto quali-
tà-prezzo.

Anche altre offerte possono rivelarsi 
vantaggiose, senza per questo essere 
quelle più a basso costo. Tale condizio-
ne induce un necessario cambio di pa-
radigma in materia di aggiudicazione. 
Non siamo i soli, sulla scena internazio-
nale, ad avanzare tale rivendicazione. 
Anche i nostri colleghi in Germania o in 
Francia ci affiancano in questa stessa 
battaglia. Tuttavia, nel contesto nazio-
nale, ciò significa rinegoziare in parte 
l’elenco delle prestazioni. Qualsiasi pro-
fessionista attivo nel ramo dell’architet-
tura o dell’ingegneria e che fa con passio-
ne il proprio lavoro ha certamente molto 
più da offrire che non un mero adempi-

mento normativo delle leggi sulla costru-
zione. Ecco perché le condizioni su cui 
poggia la cooperazione tra investitori im-
mobiliari e progettisti vanno fissate in 
modo tale da poter continuare a offrire e 
richiedere prestazioni innovative. 

La SIA si considera influente a livello 
politico: secondo lei tale influenza va ulte-
riormente rafforzata?

Certo. È un impegno a cui terremo fe-
de. Dobbiamo portare avanti e appro-
fondire il lavoro politico. Si tratta di uni-
re le forze e le risorse tra le associazioni 
di progettisti e siglare alleanze di circo-
stanza. La SIA è in grado di assumere 
un ruolo chiave e di prendere in mano le 
redini di tale coordinamento. Ne è un 
esempio la nostra partecipazione attiva 
alla rete «netzwerk_digital».2 In questo 
modo la scena della progettazione e del-
la costruzione può rivolgersi alla sfera 
politica con voce unanime. La SIA gode 
inoltre di un’elevata credibilità, il che gio-
ca a nostro favore.

Non sarebbe più efficace se un mag-
gior numero di rappresentanti SIA si can-
didasse a rivestire una carica politica?

In seno al Parlamento federale i nostri 
gruppi professionali sono nettamente 
sottorappresentati, considerata l’impor-
tanza economica che il settore riveste. 
Per questo il Comitato SIA ha deciso di 
sviluppare un concetto teso a fornire un 
migliore sostegno ai membri attivi poli-
ticamente. Il lavoro politico rappresenta 
per i nostri gruppi professionali una sfi-
da simile a quella della digitalizzazione. 
Al riguardo un tema dominante è la cul-
tura della costruzione: in questo ambito 
l’organo centrale della SIA intende so-
stenere le sezioni in modo da consolida-
re il lavoro di base svolto a livello politi-
co nei vari Cantoni.

Il lavoro politico consiste anche nel tol-
lerare le divergenze di opinione. Quanto è 
stata sofferta l’esperienza vissuta in rela-
zione all’iniziativa contro la dispersione de-
gli insediamenti? La SIA si è pronunciata 
contro, mentre diversi architetti di spicco 
si sono schierati a favore.

Il fatto che un tema abbia scatenato 
una simile mobilitazione sulla scena 
dell’architettura ha lasciato dietro di sé 

  Note
 1. La SIA, l’usic e diverse altre associazioni hanno 

fondato un’alleanza in materia di appalti pubblici, 
la cosiddetta AföB/AMPP (www.afoeb.ch), in modo 
da esercitare pressione a livello politico. 

  Tra le altre cose, esse chiedono che si possano 
aggiudicare prestazioni standard in ragione 

  del prezzo, ma che per contro le prestazioni non 
standardizzate, come possono essere quelle 

  di natura intellettuale fornite dai progettisti, siano 

valutate in base alla qualità. Cfr. «Günstig 
bedeutet nicht billig», intervista con il presidente 
usic Bernhard Berger, TEC21 17/2018 

  (www.espazium.ch/guenstig-bedeutet-nicht-billig). 
 2. La rete «netzwerk_digital» è una piattaforma 
  con un ruolo chiave, dedicata alla trasformazione 

digitale del settore svizzero della costruzione 
  e dell’immobiliare. Essa comprende diverse 

istituzioni autorevoli, tra cui anche la SIA 
  (www.netzwerk-digital.ch).
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 1 Peter Dransfeld è stato eletto all’unanimità 
nuovo presidente del BGA. 

  Foto courtesy Peter Dransfeld

Peter 
Dransfeld 
Nuovo presidente 
del gruppo 
professionale 
Architettura

Il consiglio del gruppo professiona-
le Architettura (BGA) ha eletto all’u-
nanimità Peter Dransfeld in veste di 
nuovo presidente. Dransfeld succede 
a Michael Schmid che passa il testi-
mone dopo sei anni di intenso lavoro.

Già durante il colloquio intrattenuto 
con la commissione di selezione del BGA, 
Peter Dransfeld è risultato il candidato 
ideale, tenuto conto della sua vicinanza 
alla quotidianità professionale, ma an-
che della sua grande motivazione e dei 
molteplici interessi che lo distinguono. Il 
neopresidente ha una visione onnicom-
prensiva della professione, una solida 
etica di lavoro che si esprime nella volon-
tà di concepire e realizzare progetti che 
soddisfano elevati requisiti qualitativi, 
ma anche in uno spiccato impegno nei 
confronti della società. Accanto alla pas-
sione per l’architettura, Peter Dransfeld 
si dice affascinato dalla possibilità che 
il lavoro offre, giorno per giorno, di colla-
borare a livello interdisciplinare. La plu-
ralità della Svizzera è per lui un arricchi-
mento: Dransfeld parla fluentemente il 
francese e riesce a farsi capire bene an-
che in italiano.  

Dopo aver concluso gli studi presso il 
Politecnico federale di Zurigo, ha lavora-
to presso uno studio di architettura. Per 
diversi anni, è stato assistente al PF, la-
vorando anche come relatore e docente 
in diversi ambiti. Da 25 anni conduce 
uno studio d’architettura a Ermattigen, 
nel Cantone di Turgovia, dove lavorano 

con lui una dozzina di persone. I progetti 
realizzati dallo studio turgoviese si fan-
no portavoce di un’architettura di alto 
valore qualitativo e difendono i principi 
di sostenibilità, rispettando il valore del 
patrimonio storico-architettonico.

┌
Nuovo membro cercasi 
La commissione SIA 142/143 Concorsi 
e mandati di studio paralleli cerca un nuovo 
membro proveniente dal Ticino. L’impegno 
profuso per le commissioni SIA avviene a titolo 
onorario. Le spese vengono rimborsate 
secondo il regolamento della SIA.
Se desiderate contribuire allo sviluppo delle 
basi che garantiscono una cultura dei concorsi 
di alto livello in Svizzera e rappresentare 
attivamente gli interessi dei membri della SIA, 
inviate il vostro curriculum a: Ufficio amministra-
tivo SIA, Kerstin Fleischer, Selnaustrasse 16, 
casella postale, 8027 Zurigo o per e-mail a: 
kerstin.fleischer@sia.ch 
Per domande sul lavoro svolto dalla 
commissione è possibile rivolgersi alla 
sua presidente, la signora Monika 
Jauch-Stolz: monika.jauch@mmjs.ch

 
 Maggiori informazioni
 www.sia.ch/it/la-sia/posti-vacanti/

┌
Digitalizzazione e RPO su TEC21 
Nel settore della progettazione e della 
costruzione la digitalizzazione è in atto. 
Contrariamente ai precedenti sviluppi, 
pensiamo ad esempio al CAD, oggi non si 
tratta più di una trasformazione superficiale 

 in cui uno strumento di lavoro si sostituisce 
 a un altro, senza andare a toccare i processi 
 di base. Oggi sono messi in questione 
 processi e fasi di progetto ormai consolidati.
 
 Che cosa significa tale trasformazione per gli 

esperti attivi nel settore dell’architettura e 
dell’ingegneria? Da questa primavera, TEC21 
dedica una serie ad hoc che cercherà di dare 
risposta a tale interrogativo. Nel corso del 
2019, sono in programma sette edizioni. Ecco 

 i titoli: «Nuove catene di creazione di valore», 
«Impianti aziendali e di sicurezza», «BIM – 

 Reality Check», «Prefabbricazione nell’era 
digitale», «Il punto di vista del committente», 
«RPO lungimiranti» e «Costruire un ospedale 
con il BIM». JS

 Altro materiale sul tema della digitalizzazione, 
pubblicato da TEC21 negli anni trascorsi: 
44/2018 «BIM für komplexe Projekte», 
22/2017 «Innovativer Holzbau», 47/2016 
«Drucken in der dritten Dimension», 
Sonderheft «Arch Tec Lab», 42/2015 
«Zwischen BIM und Bleistift», 34/2014 
«Ingenieurpavillons», 45/2013 «Schafft 

 BIM Ordnung?» e 17–18/2008 «2D-3D». 
 Di più sul tema BIM nel nostro E-dossier, 

visualizzabile su espazium.ch/bim

un’impressione positiva. Non mi ricordo 
di altri argomenti che, nel nostro ramo, 
siano riusciti a fare altrettanto. Vi è una 
divergenza di opinioni unicamente per 
quanto concerne la realizzazione. Gli 
obiettivi sono condivisi tanto dalla SIA 
quanto dai promotori dell’iniziativa e ver-
tono sullo sviluppo centripeto degli inse-
diamenti. A livello di comunicazione, l’Uf-
ficio amministrativo SIA avrebbe forse 
dovuto mettere un po’ più in risalto tale 
approccio differenziato. A ogni modo ho 
accolto con grande favore il dibattito che 
ha preceduto la votazione. Inoltre è per-
fettamente comprensibile che 18 diverse 
categorie professionali possano anche 
avere opinioni divergenti.

L’assicurazione per imprenditori della Suva tutela i lavoratori
indipendenti dalle conseguenze economiche di eventuali infor-
tuni sul lavoro, malattie professionali o infortuni nel tempo
libero. Tra l’altro, la copertura assicurativa può essere estesa
anche ai familiari che lavorano nell’azienda senza percepire
uno stipendio soggetto ai contributi AVS. Per maggiori infor-
mazioni visitate il sito www.suva.ch/imprenditori.

Meno preoccupazioni
per i lavoratori indipendenti.

Richiedete un

preventivo allo

0848 820 820
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 Associazioni garanti 
  SIA Società svizzera ingegneri e architetti
 www.sia.ch 
  FAS Federazione architetti svizzeri
 www.architekten-bsa.ch 
  USIC Unione svizzera ingegneri consulenti
 www.usic-engineers.ch 
  Fondation Acube, www.epflalumni.ch/fr/

prets-dhonneur
  ETH Alumni, www.alumni.ethz.ch 
 Abbonamenti e arretrati 
  Stämpfli Publikationen AG, Berna 
 tel. 031 300 62 57, fax  031 300 63 90
 abbonamenti@staempfli.com 
  Abbonamento annuale (6 numeri) 
 Svizzera Fr. 135.– / Estero Fr. 140.–, 
 Euro 119.50, Studenti Svizzera Fr. 67.50
  Numeri singoli 24.– 
  Abbonamenti soci SIA: SIA, Zurigo 
 tel. 044 283 15 15, fax 044 283 15 16
 rettifiche@sia.ch
 Pubblicità
  Fachmedien, Zürichsee Werbe AG 
 Seestrasse 86, 8712 Stäfa
 tel. +41 44 928 56 11, fax +41 44 928 56 00 
 www.fachmedien.ch, info@fachmedien.ch
 Responsabile per la pubblicità in Italia
 Ornella Forte
 ornella.forte@rivista-archi.ch
 tel. +39 327 118 73 52

1 2019
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